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Stop alla domanda
se il legale è irregolare»
Va dichiarata improcedibile la 
domanda giudiziale se la parte 
istante partecipa al procedimento 
di mediazione tramite un soggetto 
(il proprio difensore costituito in 
giudizio) che non può essere 
legittimato a rappresentarla. 
Lo ha stabilito il Tribunale 
di Vasto con una sentenza del 
17 dicembre 2018. 

— Marco Marinaro
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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RISTRUTTURAZIONE DEI DEBITI

Transazione fiscale
senza ok delle Entrate
se è più conveniente

Giulio Andreani

La proposta di transazione fi-
scale produrrà effetto, nell’am-
bito di un accordo di ristruttura-
zione dei debiti, anche senza
l’approvazione del Fisco, se sarà
comunque più vantaggiosa per
l’Erario rispetto alla liquidazio-
ne giudiziale. 

È questa una delle principali
novità previste dal decreto legi-
slativo sulla disciplina della crisi
di impresa approvato dal Consi-
glio dei ministri la settimana scor-
sa, grazie alla quale vengono su-
perate due delle più rilevanti criti-
cità applicative dell’istituto della
transazione fiscale, più volte evi-
denziate su queste colonne.

Maggiore convenienza
La prima deriva dall’interpreta-
zione che l’agenzia delle Entrate
ha sempre dato (con la circolare
16/2018 e con la prassi)della di-
sposizione (recata oggi dall’arti-
colo 182-ter della legge fallimen-
tare e in futuro dall’articolo 63 del
nuovo Codice) secondo cui il pa-
gamento offerto al Fisco deve es-
sere più conveniente di quello che
esso riceverebbe in caso di liqui-
dazione giudiziale. Infatti l’Agen-
zia ha sempre ritenuto che la sus-
sistenza di tale convenienza non
fosse di per sé sufficiente per ap-
provare le proposte di transazio-
ne fiscale formulate dalle impre-
se in crisi e ha rigettato sistemati-
camente quelle proposte che, pur
essendo chiaramente e pacifica-
mente più convenienti per l’Era-
rio di qualsiasi altra soluzione,
prevedessero un soddisfacimen-
to inferiore a certe soglie, peral-
tro prive di qualsivoglia presup-
posto oggettivo. 

L’interpretazione della sud-
detta disposizione da preferire,
alla luce della sua ratio, era inve-
ce quella per cui, in presenza del-
la convenienza della proposta
per il Fisco, quest’ultimo fosse
tenuto ad approvarla, anche in
base al principio del buon anda-
mento della pubblica ammini-
strazione stabilito dall’articolo
97 della Costituzione.

Tempi più rapidi
La seconda criticità deriva dal
fatto che, al di fuori della caso del
concordato preventivo in cui i
tempi sono scanditi dal tribuna-
le, l’amministrazione finanziaria
è solita impiegare tempi assai
lunghi per pronunciarsi sulle
proposte di transazione fiscale
(in molti casi più di un anno), il

che è del tutto incompatibile con
le esigenze di rapidità con cui gli
interventi previsti dai risana-
menti aziendali devono essere
eseguiti e spesso compromette le
possibilità di recupero del credi-
to da parte dello stesso erario.

Per superare tali criticità il
comma 5 dell’articolo 48 del nuo-
vo Codice sulla crisi di impresa
prevede opportunamente che il
tribunale possa omologare gli ac-
cordi di ristrutturazione anche in
mancanza di adesione dell’am-
ministrazione finanziaria alle
proposte di transazione fiscale
connesse a tali accordi, quando:
●  l’adesione è decisiva al fine del
raggiungimento delle percen-
tuali del 60% (o del 30% in taluni
casi) dei crediti stabilite per la
omologabilità degli accordi stes-
si, come normalmente accade, e
●  il soddisfacimento dei crediti
fiscali offerto dall’impresa de-
bitrice sia, anche sulla base del-
le risultanze dell’attestazione
resa dal professionista indipen-
dente, conveniente rispetto a
quello derivante dall’alternativa
liquidazione. 

L’articolo 63 introduce inoltre,
altrettanto opportunamente, un
termine di sessanta giorni entro
cui il Fisco deve esprimere la pro-
pria adesione alla proposta di
transazione, allo scopo di agevo-
lare l’applicazione del citato
comma 5 dell’articolo 48. Tra-
scorso inutilmente tale termine
l’accordo sarà comunque omolo-
gabile, se ricorrono le due pre-
dette condizioni.
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Tutte le novità previste dal nuovo 
Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza approvato dal 
Consiglio dei ministri il 10 
gennaio scorso. 
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Primo Piano

Nicola Cavalluzzo 
Alessandro Montinari

Con l’approvazione del decreto sul-
la crisi di impresa la riduzione dei
parametri per la nomina dell'orga-
no di controllo o del revisore diven-
ta definitiva.

Tenuto conto del ruolo impor-
tante ricoperto dal sindaco e dal re-
visore, il legislatore della riforma ha
ridotto in maniera considerevole 
(attivo da 4,4 a 2 milioni, ricavi da
8,8 a 2 milioni, dipendenti 10 da 50),
i parametri al cui superamento
scatta l'obbligo della nomina nelle
Srl. È ipotizzabile che i nuovi para-
metri allargheranno in maniera
considerevole il numero dei sogget-
ti che dovranno provvedere alla no-
mina. Inoltre, a differenza del pas-
sato, da quando sarà operativa la
nuova versione dell'articolo 2477
del Codice civile sarà sufficiente il
superamento di soltanto uno di
questi limiti: la norma attuale pre-
vede il superamento di due limiti.

In sede di definizione del prov-
vedimento sono state introdotte
ulteriori novità, quale l'aumento a
tre degli esercizi in cui consecuti-
vamente non devono essere supe-
rati i limiti affinché l'obbligo di no-
mina del sindaco o del revisore
venga meno. Questo dimostra an-
cora una volta l'attenzione del legi-
slatore nei confronti dell'utilità
della funzione dell'organo di con-
trollo e del revisore. 

Nell'ultima versione del testo
normativo è stato precisato che il
monitoraggio dovrà riguardare i
due esercizi antecedenti la scaden-
za per l'adeguamento dello statuto
(fissato in nove mesi dall'entrata
in vigore della norma di cui all'ar-
ticolo 379). 

Più problematico è capire quan-
do le Srl interessate dovranno pro-
cedere alla nomina. Sul punto la re-
lazione illustrativa afferma che «il
comma 3 fissa in nove mesi il ter-
mine entro il quale le società inte-

ressate all'intervento dovranno
provvedere alla compiuta costitu-
zione degli organi di controllo».
Non solo: la relazione aggiunge an-
che che «un termine più ampio non
garantirebbe il pieno funziona-
mento degli organi alla data di en-
trata in vigore della riforma dei si-
stemi di allerta». 

Leggendo questi passaggi sem-
brerebbe che ci sia un termine di
nove mesi per provvedere e che non
sia possibile andare oltre. La norma
richiamata, però, indica in nove
mesi il termine per adeguare gli sta-
tuti delle società esistenti. Il che po-
trebbe portare l'interprete a soste-
nere che laddove lo statuto conten-
ga una clausola di mero rinvio alle
disposizioni di legge, non essendo
necessaria la modifica, l'obbligo di
nomina potrebbe decorrere a parti-
re dal trentesimo giorno successivo
alla pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale. 

Ma c'è di più. Occorre infatti ri-
cordare che il presupposto nasce in
un momento ben preciso indivi-
duato dal legislatore nell'assemblea
che approva il bilancio in cui vengo-
no superati i limiti, dando alla stes-
sa 30 giorni per provvedere (così il
comma 6 dell'articolo 2477 del Co-
dice civile). Pertanto in presenza di
una Srl il cui statuto contenga una
clausola analitica, che quindi dovrà
essere uniformata alle nuove rego-
le, ci saranno nove mesi dall'entrata
in vigore per la modifica della clau-
sola ma non nove mesi per la nomi-
na dell'organo di controllo in quan-
to, come detto, il presupposto è le-
gato all'assemblea di approvazione
del bilancio (nella primavera del
2020) non avendo il legislatore di-
sposto diversamente.

In sede di approvazione del bi-
lancio 2018 opera l’attuale clausola
statutaria come previsto dal comma
3 dell'articolo 379. Per le società non
obbligate alla modifica, la prima as-
semblea sarà invece quella che si
terrà nei primi mesi di quest'anno.
Ed è in questa occasione che proba-
bilmente si dovrà verificare l'opera-
tività della nuova norma. Un bel pa-
sticcio a cui soltanto il ministero
potrà mettere una pezza.
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Giovanni B. Nardecchia

Con il concordato preventivo il debi-
tore realizza il soddisfacimento dei
creditori mediante la continuità 
aziendale o la liquidazione del patri-
monio. Così recita l'articolo 84 del
Codice, la prima disposizione del 
Capo dedicato al concordato preven-
tivo, norma che evidenzia, come in-
dicato nella rubrica, le finalità della
procedura. La continuazione d'im-
presa è quindi funzionale alla mi-
glior soddisfazione dei creditori. Il
risanamento dell'impresa in crisi e/
o il mantenimento dei posti di lavoro
possono quindi essere perseguiti, se
e in quanto compatibili, ma mai con-
tro l'interesse dei creditori stessi. 

La salvaguardia dell'azienda e la
tutela dei posti di lavoro ricevono
comunque una particolare attenzio-
ne dal legislatore delegato. La prima,
con l'ampliamento dell'ambito di
applicazione del concordato con
continuità aziendale indiretta, ca-
ratterizzato dalla prosecuzione
dell'attività in capo a un altro im-
prenditore in forza di cessione o
conferimento d'azienda. Concorda-
to che può ora essere preceduto da
affitto, stipulato anche anterior-
mente purché in funzione della pre-
sentazione del ricorso. Per quanto
riguarda la tutela dei posti di lavoro
viene imposto l'obbligo, sempre
nell'ipotesi di continuità indiretta,
del mantenimento o della riassun-
zione di un numero di lavoratori pari
ad almeno la metà della media di
quelli in forza nei due esercizi ante-
cedenti il deposito del ricorso, per un
anno dall'omologazione. Precetto,
quest'ultimo, privo di reale efficacia
dato che il suo mancato rispetto non
potrebbe da solo determinare la ri-
soluzione del concordato. 

Tutela evidente anche nel concor-
dato “misto” dove la disciplina di fa-
vore della continuità si applicherà
anche al piano di concordato che
prevede la continuità aziendale e nel
contempo la liquidazione di beni

non funzionali all'esercizio dell'im-
presa, a condizione che possa rite-
nersi, a seguito di una valutazione in
concreto del piano, che i creditori 
vengano soddisfatti in misura pre-
valente dal ricavato prodotto dalla
continuità aziendale, ivi compresa la
cessione del magazzino. La preva-
lenza si considera infatti sempre 
sussistente quando i ricavi attesi
dalla continuità per i primi due anni
di attuazione del piano derivano da
un'attività d'impresa che coinvolge
un numero di lavoratori pari ad al-
meno la metà della media di quelli in
forza nei due esercizi antecedenti al
momento del deposito del ricorso. 

Il concordato liquidatorio, fermo
restando l'obbligo del soddisfaci-
mento del 20% dell'ammontare 
complessivo del credito chirografa-
rio, è ora ammissibile solo nel caso in
cui ai creditori vengano messe a di-
sposizione risorse ulteriori rispetto
a quelle rappresentate dal patrimo-
nio del debitore. In particolare, tali
risorse aggiuntive devono incre-
mentare la misura del soddisfaci-
mento dei creditori chirografari di
almeno il 10% rispetto all'alternativa
della liquidazione giudiziale. 

Con riferimento ai poteri di sin-
dacato del tribunale, l'intervento più
significativo è quello relativo alla va-
lutazione della fattibilità economica
del piano. Secondo il più recente 
orientamento della Suprema corte il
sindacato sulla fattibilità giuridica,
intesa come verifica della non in-
compatibilità del piano con norme
inderogabili, non incontra alcun
particolare limite; il controllo sulla
fattibilità economica, intesa come
realizzabilità nei fatti del piano me-
desimo, è esso pure demandato al
giudice, anche se nei limiti nella ve-
rifica della sussistenza o meno di
una manifesta inettitudine del piano
medesimo a raggiungere gli obbiet-
tivi prefissati. Il legislatore ha inteso
ampliare questo sindacato non più
limitato ai casi di manifesta inettitu-
dine del piano: ora il giudice può, te-
nuto conto dei rilievi del commissa-
rio giudiziale, valutare caso per caso
l'effettiva realizzabilità delle stesse
per superare lo stato di crisi e/o in-
solvenza. 
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GLI ORGANISMI DI CONTROLLO

Estesa la platea di Srl 
obbligate alla nomina
di sindaci o revisori

CONCORDATO PREVENTIVO

Priorità ai creditori
sui risultati ottenuti
con il salvataggio

L’obbligo potrebbe 
decorrere 30 giorni dopo
l’assemblea di bilancio

Il risanamento dell’azienda 
e la tutela dei posti di lavoro 
passano in subordine

Fallimenti, la riforma punta 
sull’anticipo della crisi
Cambia la legge del 1942. Via libera «salvo intese» del Consiglio dei ministri - Possibili 15mila 
segnalazioni su fisco e previdenza - Da sciogliere il ruolo dei consulenti del lavoro come curatori

Giovanni Negri

Alla fine il testo della riforma della
crisi d’impresa passa e viene appro-
vato dal Consiglio dei ministri. «Sal-
vo intese», però. Oramai il tempo
era scaduto visto che la scadenza
stabilita dalla legge è prossima. Ma
alcuni nodi restano da sciogliere. Il
principale, emerso nel corso della
riunione, è rappresentato dall’inse-
rimento dei consulenti del lavoro tra
i professionisti che possono essere
scelti dall’autorità giudiziaria come
curatori. Dal Senato era arrivata una
richiesta in questo senso, ma il giu-
dizio del ministero della Giustizia
era stato negativo, ritenendo che i
consulenti non sono in possesso
delle adeguate competenze conta-
bili e di gestione dell’attività d’im-
presa o della liquidazione.

In generale, con la giornata di ieri
arriva al traguardo un intervento
che, quanto a percorso, risale alla
passata legislatura, con l’istituzione
di una commissione guidata dall’al-
lora vicepresidente della Cassazio-
ne Renato Rordorf che stese prima
la legge delega e poi una prima ver-
sione del decreto legislativo. Una
versione che è andata poi a costitui-
re una buona parte delle misure ieri
approvate.

Nel merito, l’intervento è sicura-
mente ambizioso e rivede in pro-

fondità la Legge fallimentare. Per
misurarne l’efficacia tuttavia biso-
gnerà aspettare, dal momento che la
maggior parte delle norme entrerà
in vigore solo tra un anno e mezzo.
Previsti innesti del tutto inediti e
dalla forte portata innovativa e mi-
sure mirate, ma comunque signifi-
cative. Tra i primi, senza dubbio va
messo in evidenza il debutto delle
procedure di allerta, vera araba fe-
nice del diritto della crisi d’impresa,
più volte evocata e mai tradotta in
pratica. Significativo, nel contribui-
re a sbloccare l’impasse, è stato l’at-
teggiamento di Confindustria che,
dopo un ormai storica e, per certi
versi, anche anacronistica, ostilità,
ha dimostrato un atteggiamento di
maggiore apertura. 

Il varo di un pacchetto di misure
che dovrà favorire l’emersione tem-
pestiva della crisi, con il contributo
determinante degli organi di con-
trollo interni (la cui adozione è stata
estesa auna platea presumibile di
circa 140.000 società a responsabili-
tà limitata) e dei creditori istituzio-
nali (Fisco e Inps), sarà tutto da ac-
certare; per ora lo steso ministero
della Giustizia stima in circa 15.000
le sole segnalazioni che potrebbero
arrivare dall’amministrazione fi-
nanziaria e previdenziale.

E alla lista degli absolute begin-
ners, dei debuttanti assoluti, va 

ascritta anche l’introduzione di una
disciplina su misura per le holding,
con una gestione unitaria della crisi
dei gruppi d’impresa. 

A ritocchi, comunque significa-
tivi, è stato poi sottoposto un istitu-
to chiave come il concordato pre-
ventivo che ora sposa in maniera
più determinata l’ipotesi della con-
tinuità, anche in via indiretta, scio-
gliendo nodi interpretativi sui quali
pure di recente si era esercitata la
Cassazione. 

A testimonianza di quel “filosofi-

co” oscillare del baricentro della no-
stra Legge fallimentare, l’autorità
giudiziaria ora recupera spazio. Due
indizi per una prova: il pm ha mag-
giori e autonomi margini di mano-
vra nell’aprire il fallimento e il giu-
dice delegato torna a potere valutare
la fattibilità del piano di concordato.

Resta sullo sfondo, ma la delega
non lo permetteva, la riscrittura di
tutta la parte penale. Ma il ministro
Bonafede ha assicurato che vi si
metterà mano.
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FOTOGRAMMA

La riforma rivede il lessico 
delle norme fallimentari pre-
vedendo la sostituzione del 
termine «fallimento» con 
l’espressione «liquidazione 
giudiziale». La modifica dovrà 
operare anche in relazione alle 
disposizioni penali contenute 
nella legge fallimentare, ga-
rantendo comunque la conti-
nuità delle fattispecie.

La riforma distingue i con-
cetti di stato di crisi e di insol-
venza. La crisi è definita come 
lo stato di difficoltà economi-
co-finanziaria che rende pro-
babile l’insolvenza del debito-
re, e che per le imprese si 
manifesta come inadeguatez-
za dei flussi di cassa prospetti-
ci a far fronte regolarmente 
alle obbligazioni pianificate. 
L’insolvenza è intesa come lo 
stato del debitore che non è 
più in grado di soddisfare 
regolarmente le proprie obbli-
gazioni e che si manifesta con 
inadempimenti o altri fatti 
esteriori

IL LESSICO

Cancellato
il termine 

«fallimento»

1

Obiettivo della riforma è con-
sentire lo svolgimento di una 
procedura unitaria per la tratta-
zione dell’insolvenza delle socie-
tà del gruppo, cosa sinora esclu-
sa. È prevista la presentazione di 
un’unica domanda di accesso 
alle procedure di concordato 
preventivo o di omologazione di 
un accordo di ristrutturazione 
dei debiti quando la crisi o l’in-
solvenza ha investito imprese 
appartenenti al medesimo grup-
po. Resta aperta, in presenza di 
una domanda unitaria, la scelta 
tra la predisposizione di un 
unico piano di concordato pure 
unitario o di piani diversi, ma 
reciprocamente collegati, con la 
necessità di esplicitare le ragioni 
della scelta in funzione del mi-
glior soddisfacimento dei credi-
tori. La domanda deve contenere 
informazioni analitiche sulla 
struttura del gruppo e sui vincoli 
partecipativi o contrattuali 
esistenti tra le imprese del grup-
po e deve essere allegato il bilan-
cio consolidato

I GRUPPI

Procedura 
unitaria 

per le holding 

2

Modificando il Codice civile, la 
nomina dell’organo di con-
trollo o del revisore è obbliga-
toria se la società:
a) è tenuta alla redazione del 
bilancio consolidato;
b) controlla una società obbli-
gata alla revisione legale dei 
conti;
c) ha superato per due esercizi 
consecutivi almeno uno dei 
seguenti limiti: 1) totale 
dell'attivo dello stato patrimo-
niale: 2 milioni di euro; 2) 
ricavi delle vendite e delle 
prestazioni: 2 milioni di euro; 
3) dipendenti occupati in 
media durante l’esercizio: 10 
unità. L’obbligo di nomina 
dell'organo di controllo o del 
revisore cessa quando, per tre 
esercizi consecutivi, non è 
superato nessuno dei limiti.

L’ultima versione del decre-
to rivede il periodo di tempo 
per l’adeguamento degli sta-
tuti stabilendo che ci saranno 
9 mesi a disposizione, a fare 
data dall’entrata in vigore

I CONTROLLI

Per le Srl
più vincoli

sul sindaco

6

Riformata la disciplina del-
l’esdebitazione, cioè della 
liberazione dai debiti residui. 
Anzitutto, il debitore potrà 
chiederla subito dopo la chiu-
sura della procedura di liqui-
dazione giudiziale o, in ogni 
caso, trascorsi tre anni dal-
l’apertura della procedura. I 
presupposti perché l’istituto 
sia applicato dal giudice sono 
la collaborazione con gli orga-
ni della procedura e l’assenza 
di frode o malafede; per le 
insolvenze di minore portata, 
l’esdebitazione si applicherà 
di diritto, fatta salva per i 
creditori la possibilità di pro-
porre opposizione dinanzi al 
tribunale. Anche le società 
saranno ammesse al beneficio 
della liberazione dai debiti 
residui nei confronti dei credi-
tori non soddisfatti nell’ambi-
to della procedura concorsua-
le dopo la verifica dei presup-
posti di meritevolezza degli 
amministratori e, nel caso di 
società di persone, dei soci

ESDEBITAZIONE

Ammesse 
anche 

le società

7

Si responsabilizzano maggior-
mente gli amministratori rispetto 
agli obblighi di conservazione del 
patrimonio sociale: si prevede 
infatti espressamente che ri-
spondono verso i creditori quan-
do il patrimonio sociale risulta 
insufficiente al soddisfacimento 
dei loro crediti.

Introdotto poi un criterio di 
liquidazione dei danni per il 
mancato rispetto dell’obbligo di 
gestire la società, dopo l’avverarsi 
di una causa di scioglimento, per 
garantire integrità e valore del 
patrimonio. La norma risolve, 
anche in funzione deflattiva, il 
contrasto giurisprudenziale 
esistente in materia e l’oggettiva 
difficoltà di quantificare il danno 
in tutti i casi, nella pratica molto 
frequenti, in cui mancano le 
scritture contabili o sono state 
tenute in modo irregolare. Inte-
ressate tutte le azioni di responsa-
bilità, anche quando siano state 
promosse senza che si sia aperta 
una procedura concorsuale

AMMINISTRATORI

Responsabilità
più severa

per i manager

11

Istituito l’Albo unico nazionale 
dei soggetti destinati a svolgere 
le funzioni di curatore, com-
missario giudiziale o liquidato-
re e previsti i requisiti di onora-
bilità che gli stessi debbono 
possedere, oltre che un obbligo 
di aggiornamento biennale. Si 
vuole così garantire che il con-
ferimento degli incarichi av-
venga a favore di soggetti di 
comprovata professionalità e 
di specchiata onestà.

Nella fase iniziale possono
ottenere l’iscrizione anche i 
soggetti in possesso dei requi-
siti che documentano di essere 
stati nominati, alla data di 
entrata in vigore, in almeno 4 
procedure negli ultimi 4 anni, 
curatori fallimentari, commis-
sari o liquidatori giudiziali. 
Nell’assegnaizone degli incari-
chi vanno assicurate traspa-
renza e turnazione, valutata la 
esperienza richiesta dalla 
natura e dall’oggetto della 
procedura

CURATORI

Al via l’Albo
con ingresso

agevolato 

12

Il sindacato
del giudice
si estende
all’effettiva
realizzabilità
per uscire
dallo stato
di crisi
e insolvenza

Bancarotta:
il ministro
Bonafede
ha
promesso
di varare
presto
una legge
sui risvolti
penali

La norma 
prevede 
nove mesi
di tempo
così da 
adeguare
gli statuti
che hanno
regole
diverse

10%
RISORSE 
AGGIUNTIVE
Il concordato 
liquidatorio è ora 
ammissibile solo 
se i creditori hanno 
a disposizione 
risorse ulteriori 
rispetto a quelle 
rappresentate dal 
patrimonio del 
debitore

2 mln
IL LIMITE
MINIMO
Il nuovo obbligo 
di nomina
di sindaci o 
revisori
scatta se la 
società supera 
2milioni di euro di 
ricavi o di attivo o 
ha personale oltre
le 10 unità

Il riordino.
Il provvedimento 
affonda
le radici
nel lavoro
svolto
durante
la passata
legislatura dalla 
commissione
presieduta da 
Renato Rordorf

L’offerta deve superare 
l’incasso da liquidazione
Risposta entro 60 giorni

Per il preliminare si riconosce 
all’acquirente solo il 50% del versato
CODICE CRISI D’IMPRESA

Opponibilità limitata 
a tutela dei creditori ma
la norma sarà contestata

Dlgs di riforma è stato 
approvato definitivamente 
dal Consiglio dei ministri

Niccolò Nisivoccia

Uno dei temi centrali del diritto falli-
mentare è rappresentato dalla sorte 
dei contratti pendenti, e neppure que-
sto tema sfugge alla riforma varata la
scorsa settimana. È vero che i princìpi
generali vengono confermati, ma a 
mutare completamente è il contesto di
riferimento. Inoltre la riforma intro-
duce alcune importanti novità in rela-
zione ad alcuni singoli contratti, fra le
quali risaltano quelle per i contratti
preliminari di vendita immobiliare.

1Una prima novità consiste nell’af-
fermazione del principio secondo

il quale il curatore può sciogliersi dal
preliminare anche quando il promis-
sario acquirente abbia proposto pri-
ma della liquidazione giudiziale una
domanda di esecuzione in forma spe-
cifica ai sensi dell’articolo 2932 del Co-
dice civile (domanda funzionale al-
l’emanazione di una sentenza che
produca gli effetti del contratto non 
concluso), salvo il fatto che tale scio-
glimento non sarà opponibile al pro-
missario acquirente nel caso in cui la
domanda sia stata trascritta e venga 
poi accolta.

Il conflitto fra la decisione del cura-

tore e la proposizione prima del falli-
mento di una domanda di esecuzione
in forma specifica è molto frequente
nella pratica e ben noto alla giurispru-
denza, ma fino ad oggi le norme sui 
rapporti pendenti non lo avevano mai
disciplinato espressamente. Sotto
questo profilo la novità è dunque as-
soluta, perché riempie un’assenza; ed
è anche molto importante, perché la 
giurisprudenza era ancora instabile.

2Una seconda novità riguarda la sor-
te dei contratti sugli immobili a uso

abitativo. È confermata la regola secon-
do la quale il contratto non può essere 
sciolto, a condizione che sia stato tra-
scritto e che gli effetti della trascrizione
non siano cessati prima della liquida-
zione giudiziale. Ma a questa condizio-
ne ne viene ora aggiunta un’altra: e cioè
che il promissario acquirente abbia 
chiesto l’esecuzione del contratto entro
i termini e secondo i modi previsti in re-
lazione alle domande di accertamento
dei diritti dei terzi sui beni compresi 
nella procedura.

3 Infine, una terza novità, dirom-
pente, riguarda l’ipotesi del su-

bingresso del curatore nel contratto:
le nuove norme prevedono che gli
acconti eventualmente pagati prima
della liquidazione giudiziale (e mol-
to spesso assorbono già gran parte
del prezzo) possano essere conside-
rati opponibili alla massa solo nella
misura della metà dell’importo che
il promissario acquirente dimostri
di aver pagato. Il che significa che a
questi non basterà dimostrare di
aver pagato, perché in ogni caso la
metà di quanto pagato verrà consi-
derata come non pagata e dovrà es-
sere pagata nuovamente (avendo il
curatore il diritto di ricevere il paga-
mento dell’intero prezzo di vendita,
per effetto del subingresso nel con-
tratto).

La relazione illustrativa spiega che
questa soluzione tiene conto dell’esi-
genza di bilanciare la necessaria tutela
del promissario acquirente con la salva-
guardia dell’interesse dei creditori; ma
è già possibile intravedere all’orizzonte
contestazioni ed eccezioni, se non legit-
time quantomeno ragionevoli.

Se dal punto di vista della legitti-
mità, infatti, è come minimo lecito
domandarsi quale principio giuridi-
co possa sorreggere il sacrificio del
promissario acquirente, dal punto
di vista della ragionevolezza è perfi-
no doveroso riflettere se davvero
l’esigenza di tutelare la massa possa
essere considerata pari a quella di
tutelare il promissario acquirente,
per il quale l’obbligo di pagare una
seconda volta la metà di quanto già
pagato potrebbe costituire, più che
un danno, un dramma esistenziale
vero e proprio.
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CONCORDATO

Con l’affitto d’azienda i benefici della continuità
Contratto scioglibile
anche se la liquidazione 
riguarda l’affittuario 

Roberto Marinoni

Il Dlgs che riscrive le regole sulla cri-
si d’impresa varato definitivamente
la scorsa settimana dal Consiglio dei
ministri affronta e risolve anche
molte questioni relative all’affitto
d’azienda. Chiarisce ad esempio che
l’affitto permette la continuità nelle
procedure concordatarie e che il cu-
ratore può sciogliersi dal contratto
sia che la liquidazione giudiziale 
(ossia il “fallimento”) riguardi il
concedente sia che riguardi l’affit-
tuario. Ma vediamo tutte le novità.

Le caratteristiche
Nella prassi concorsuale, l’affitto di

azienda ha sempre costituito un ne-
gozio poliedrico, suscettibile di va-
lutazione sotto una pluralità di an-
goli visuali:

1) quale contratto pendente rin-
venuto dal curatore alla apertura
del concorso (spesso stipulato poco
prima dell’ingresso in procedura ed
in funzione di questa); 

2) quale negozio utilizzato dal
curatore in concomitanza con
l’esercizio provvisorio della impre-
sa, così da garantire la sopravviven-
za della azienda senza il peso che,
inevitabilmente, una gestione di-
retta della curatela avrebbe prodot-
to;

3) infine, quale istituto capace di
traghettare l’impresa verso un nuo-
vo imprenditore o una nuova com-
pagine sociale e dunque in funzione
del concordato in continuità, ovve-
ro dell’accordo di ristrutturazione
dei debiti.

I nodi precedenti 
Le diverse possibilità di approccio
non erano tuttavia esenti da proble-
matiche, oggetto di frequente di-
battito nei tribunali. E così, per fer-
marsi alle ipotesi più ricorrenti ri-
chiamate nei punti 1 e 3, il dato nor-
mativo legava la facoltà di recesso
del curatore all’obbligo di un inden-
nizzo da riconoscersi in prededu-
zione a favore della controparte in
bonis; così come si discuteva, nel si-
lenzio della norma, se l’affitto di
azienda potesse costituire, unita-
mente alla cessione e al conferi-
mento espressamente richiamati
dall’articolo 186 bis della legge falli-
mentare, negozio idoneo al fine di
garantire i benefici legati alla conti-
nuità (tra i quali il mancato sciogli-
mento dei contratti in corso con le
pubbliche amministrazioni, ovvero
la facoltà di partecipare a gare d’ap-
palto pubbliche).

Le nuove norme
Secondo il tenore del nuovo articolo
184, il curatore può sciogliersi dal
contratto sia che la liquidazione
giudiziale (appellativo che sostitui-
rà quello attuale di “fallimento”) ri-
guardi il concedente sia che riguar-
di l’affittuario, producendo in ogni
caso un diritto della controparte al-
l’indennizzo ma in moneta concor-
suale.

Quanto poi agli effetti retroces-
sori, legati alla eventuale riacquisi-
zione dell’azienda in capo alla cura-
tela, la nuova disciplina si preoccu-
pa di creare a favore della procedura
un ombrello protettivo, e ciò in più
direzioni: 
●  anzitutto, i contratti che non si
sciolgono e che seguirebbero
l’azienda ai sensi dell’articolo 2558
del Codice civile, vengono assog-
gettati alla disciplina tipica dei rap-
porti pendenti; 

●  in secondo luogo i debiti relativi
all’azienda (e in primis quelli da la-
voro) non si estendono solidar-
mente alla procedura, come avver-
rebbe secondo il diritto comune di-
sciplinato dall’articolo 2112 del Co-
dice civile.

Quanto poi alla tematica se l’af-
fitto sia, nelle procedure concorda-
tarie, strumento idoneo alla conti-
nuità, ebbene la risposta positiva è
oggi esplicita, vista la chiara men-
zione dell’articolo 94 (effetti della
presentazione della domanda di
concordato). 

L’affitto di azienda rientra infat-
ti tra gli atti autorizzabili dal giudi-
ce delegato se stipulato in esito a
procedura competitiva ed è invece
autorizzato dal tribunale quando,
in ipotesi particolari e di urgenza,
non vi sia né competizione, né
pubblicità.
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1 Il curatore potrà sciogliersi dal preliminare anche quando il 
promissario acquirente propone prima della liquidazione 
giudiziale una domanda di esecuzione in forma specifica (una 
domanda funzionale all’emanazione di una sentenza che produca 
gli effetti del contratto non concluso). Lo scioglimento non sarà 
però opponibile se la domanda è stata trascritta e accolta.

LE NUOVE REGOLE

LO SCIOGLIMENTO 

2 In caso di contratti relativi a immobili abitativi viene confermato 
che il contratto non può essere sciolto se è stato trascritto e gli 
effetti della trascrizione non sono cessati prima della 
liquidazione giudiziale. Ma viene aggiunta un’altra condizione: il 
promissario acquirente dovrà chiedere l’esecuzione del contratto
in base alle norme sulle domande di accertamento dei diritti dei 
terzi sui beni compresi nella procedura (termini e modalità).

IMMOBILI AD USO ABITATIVO

3 Le nuove norme prevedono anche che, se il curatore decide di 
subentrare nel contratto, gli acconti eventualmente pagati prima 
della liquidazione giudiziale potranno essere considerati 
opponibili alla massa solo nella misura della metà. O meglio: il 
promissario acquirente dovrà assolvere per l’intero all’onere di 
provare il pagamento degli acconti, ma solo la metà di quanto 
pagato verrà riconosciuta come effettivamente pagata.

OPPONIBILE SOLO IL 50% DEGLI ACCONTI

4 La regola dell’opponibilità limitata degli acconti già pagati 
comporterà che la metà di quanto già pagato verrà considerata 
come non pagata e dovrà essere pagata nuovamente. Né il 
promissario acquirente potrà sottrarsi a tale obbligo, perché dal 
subingresso nel contratto da parte del curatore deriva il diritto 
della procedura di ricevere il pagamento dell’intero prezzo di 
vendita.

PAGAMENTO «DOPPIO»
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